17 dicembre
San Lazzaro 

Amico di Gesù

Non è nel Calendario della Chiesa, ma non si può, oggi, dimenticare la ricorrenza di colui che, unico, è stato onorato nei secoli con l'at​tributo dolcissimo di « Amico di Gesù ».
Amico di Gesù e suo ospite, nella casa di Be​tania, a circa tre miglia da Gerusalemme: una casa ospitale e cordiale dove accanto a Lazza​ro vivono due sorelle, Marta e Maria.

Nella casa dì Betania, Gesù si recava proprio per godere i suoi rari istanti di umana tran​quillità e di domestica confidenza. Era tra ami​ci, che lo accoglievano senza diffidenze né ti​mori, contenti della sua presenza.

Un giorno, su quella casa serena, scende la morte. Lazzaro, fasciato di bende funebri, vie​ne portato al sepolcro.

Gesù era lontano. Marta e Maria gli avevano mandato a dire: « Signore, colui che tu ami è ammalato ». Dunque, Gesù amava Lazzaro in maniera particolare, pur amando tutti e a tutti predicando l'amore.

Ma il Maestro si attarda. Gli giunge la notizia della morte di Lazzaro. Dice ai discepoli: « Lazzaro è morto, e io mi rallegro per voi di non essere stato là, affinché crediate; ma andiamo da lui ».
Ripercorre la strada per Betania; Marta, av​vertita del suo arrivo, gli si fa incontro, quasi con parole di rimprovero: « Signore, se tu fos​si stato qui, mio fratello non sarebbe morto ». Gesù le dice: « Tuo fratello risorgerà ». E Mar​ta, sempre con quel suo tono di donna since​ra: « Lo so, resusciterà nell'ultimo giorno ». Ed ecco le parole inaudite, quelle parole che soltanto il Figlio di Dio poteva dire senza ap​parire temerario né folle: « Io sono la resurre​zione e la vita. Chi crede in me, anche se mor​to, vivrà e non morrà in eterno ».
Marta chiama la sorella Maria. Insieme si av​vicinano al sepolcro. Le due donne piangono. La piccola folla che segue è commossa. Lo stesso Gesù si turba. Anch'egli - si legge nel Vangelo - piange. E scorgendo le sue lacrime, i

presenti esclamano: « Guardate quanto l'amava ». 

Segue il miracolo della resurrezione di Laz​zaro, già sepolto da quattro giorni. Lazzaro « il resuscitato » è anche per questo una delle figure più impressionanti del Vangelo. E’ colui che ha conosciuto la morte, che è tornato di dove nessuno ritorna.

Ma la definizione di Lazzaro « colui che resu​scitò », resta poco al confronto di quella di « colui che fu amato da Gesù ». Si potrebbe dire che Lazzaro resuscitò perché amato in ma​niera particolare da Gesù. Non a caso i Giudei avevano detto: « Guardate quanto l'amava! ». Tanto l'amava, che sei giorni prima della Pa​squa era di nuovo con lui, a cena nella serena casa di Betania. Sappiamo dal Vangelo che i capi dei sacerdoti avevano deliberato di far morire, e questa volta per sempre, anche lui, Lazzaro, « perché per causa sua molti crede​vano in Gesù ».
Invece non si sa più nulla di lui, dopo la mor​te e la Resurrezione del Maestro. 0 se ne sa troppo, o troppo vagamente. Una tradizione orientale dice che Lazzaro fu Vescovo e Mar​tire a Cipro. Un'altra, occidentale, racconta come l'« amico di Gesù » approdasse con le sorelle sulle coste della Provenza, per diven​tare primo Vescovo di Marsiglia e Martire.

Sant'Olimpia

Vedova del V secolo

Massimo campione della resistenza della gerar​chia ecclesiastica contro le ingerenze dei so​vrani bizantini fu, tra il IV e il V secolo, il grande predicatore San Giovanni Crisostomo, cioè « bocca d'oro ».
Alla sua scuola di esempio di vita e maestro di dottrina si formarono tra l'altro alcune don​ne devote, e tra queste vi fu Sant'Olimpia o Olimpiade, orfana di una nobile famiglia e il cui tutore era stato un Prefetto della città.

Per quanto appartenesse al bel mondo, anche se non alla « dolce vita » della Corte imperiale, Olimpia aveva ricevuto una rigorosa forma​zione cristiana.

A sedici anni, Olimpia andò sposa a un altro Prefetto della città, assai più anziano di lei. Fu moglie esemplare, ma non a lungo, perché il marito la lasciò vedova dopo soli venti mesi. Olimpia era ancora troppo giovane, perché non si pensasse di darle un secondo marito. Se ne occupò infatti lo stesso Imperatore Teo​dosio, al quale però la giovane vedova rispose: « Se il mio Re voleva ch'io vivessi con un uo​mo, non mi avrebbe tolto il primo ». L’Imperatore s'impuntò, e le fece confiscare i beni. Più tardi le fu restituito l'uso dei propri beni, e fu allora una vera pioggia d'oro che si ab​batté provvidenziale sui bisognosi di Costan​tinopoli. Olimpia organizzò tra l'altro un ospizio per assistere i malati e i pellegrini.

Per queste sue opere, Olimpia si pose sotto la guida spirituale di San Giovanni Crisosto​mo, diventato Patriarca della capitale.

La concordanza d'intenti e di spirito, tra il Vescovo animoso e la donna benefica, si rive​lò quando, per gli intrighi dell'Imperatrice Eu​dossia, il Patriarca venne definitivamente al​lontanato in esilio, mentre anche la fondazione di Olimpia venne soppressa, le sue compagne disperse, ella stessa arrestata e imprigionata, costretta a difendersi da calunniose accuse.

Assoltane, si ritirò a Cizico, poi a Nicomedia, cercando di consolare, anche se da lontano, l'esilio di San Giovanni Crisostomo, come que​sti consolava con le sue lettere la donna forte e fiduciosa, nelle persecuzioni prima, poi nelle sofferenze di una lunga e penosa malattia, che la condusse alla tomba, ancora giovane, nel 408, un anno dopo la morte del Santo Pa​triarca in esilio.

Beata Margherita Colonna

Monaca del XIII secolo

Nelle grandi ‑ e anche non tanto grandi ‑ fa​miglie di un tempo, la questione della succes​sione, e della trasmissione del titolo e dei be​ni, veniva risolta, come si sa, in maniera mol​to semplice. Il primogenito riceveva il blaso​ne della famiglia, l'impegno di perpetuarla, e l'intero patrimonio. Il secondogenito, e gli al​tri dopo di lui, potevano scegliere tra la car​riera delle armi e quella ecclesiastica.

La carriera ecclesiastica era spesso di impegno minimo. Bastava prendere gli Ordini minori, senza giungere al passo decisivo e impegnativo del Sacerdozio. Non sarebbe mancato un buon canonicato e qualche altra dignità, con annessa prebenda o rendita. Se la famiglia era abba​stanza potente e influente, si poteva contare, prima o poi, su un cappello cardinalizio.
C'è tutta una letteratura, su questi Cardinali del Medioevo e del Rinascimento, cadetti di grandi famiglie, spesso insigniti dell'alta di​gnità quando erano ancora minorenni, e che quasi mai, come abbiamo detto, raggiungevano l'ordinazione sacerdotale, essendo così liberi di condurre una vita più mondana che spiri​tuale.

Forse non arrivavano ad arricchire la Chiesa di beni carismatici, con i propri meriti spiri​tuali, ma restavano almeno utili e autorevoli protettori di Santi, di riformatori, di fonda​tori, di artisti e di poeti.

Oggi, per esempio, possiamo citare il caso del Cardinale Giacomo Colonna, per il peso che egli ebbe, con sicuro intuito spirituale, nella perfezione spirituale della Beata Margherita, sua sorella.

Fu tipico, infatti, il caso dei figli di Oddone,

signore di Palestrina e discendente dell'antichissima famiglia romana dei Colonna. Il mag​giore, erede designato, viveva nel mondo, con ambizioni soltanto umane, per sé e per la pro​pria sorella, Margherita. Il secondo, invece, era stato destinato alla carriera ecclesiastica, di​ventando giovanissimo Cardinale.

Restata orfana, Margherita era sotto la tutela dei due fratelli. Il primo si preoccupava di un matrimonio degno della famiglia, e quando la fanciulla manifestò l'intenzione di darsi alla vita religiosa, scoppiò lo scandalo.

Non soltanto il fratello maggiore, ma l'intera famiglia fu contro di lei, scatenando una vera e propria persecuzione. Ma c'era qualcuno che la comprendeva e la difendeva: l'altro fratello, il Cardinale Giacomo.

Margherita riuscì, con il suo aiuto, a vincere le resistenze. Si ritirò, con altre donne, nella solitudine e nel silenzio, sul monte che sovra​sta Palestrina. Era una comunità senza un ca​rattere ben preciso, anche se osservava la Re​gola dettata da Santa Chiara.

Per desiderio di maggiore perfezione, Marghe​rita avrebbe voluto diventare Clarissa. Sul pun​to di entrare nel convento di Assisi, ne è im​pedita da una malattia. L'aiuta di nuovo il fratello Cardinale, facendo costruire un con​vento di Clarisse sul monte di Palestrina, dove Margherita Colonna può seguire la propria vo​cazione fino alla morte, nel 1284.
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